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I 75 anni di ACN

Dovevano essere dei “baluardi contro il comunismo”, i conventi e imonasteri sorti vi-
cino al confine interno della Germania lungo la Cortina di Ferro, la cui costruzione
venne sostenuta dalla nostra Opera fin dal 1952. Ognuna di queste “fortezze di Dio”
consisteva in una chiesa, un convento/monastero e unCentro per i ritiri spirituali. Vo-
levano essere non solo Centri di preghiera e “punti nevralgici del fervore apostolico”,
ma anche punti di appoggio per i sacerdoti che operavano nella diaspora.

L’obiettivo era il rafforzamento del cristiane-
simo in un’Europa ormai divisa, con la Germa-
nia particolarmente colpita dalla divisione in
due Stati. Qui il comunismo era alle porte, nel
vero senso della parola e la nostraOpera aveva
capito benpresto che le “centrali di energia cri-
stiana” erano benpiù importanti delle basimi-
litari. Un altro obiettivo era fornire assistenza
pastorale alle numerose persone in fuga dalla
zona orientale in un numero in costante au-
mento e per le quali le chiese dovevano essere
un punto di incontro pastorale.

Il convento di Herrnau a Salisburgo, in Austria,
fu un progetto speciale. Venne costruito per le
suore della Congregazione della Santa Eucari-
stia, fuggite dalla Cecoslovacchia dopo aver
perso tutto e che, dopo la guerra, avevano per
anni trovato rifugio in un alloggio angusto e
malsano. Eppure, nonostante le difficili condi-
zioni in cui vivevano, si unirono a loro alcune
giovani donne. Il loro obiettivo era quello di
andare in Europa dell’Est appena fosse stato
possibile per svolgervi un apostolato fecondo.

Fortezze di Dio

La loro formazione comprendeva quindi anche
l’apprendimento delle lingue slave. Con l’aiuto
dei cattolici olandesi, la “Ostpriesterhilfe”
[Aiuto ai sacerdoti dell’Est] costruì per le suore
eucaristiche una nuova casa madre che fu
inaugurata nel 1959.

A ben guardare, però, i conventi e i monasteri
sono da sempre “fortezze di fede” e “centri di
forza della preghiera”. È proprio la preghiera
degli appartenenti agli ordini contemplativi a
rendere fruttuoso il servizio pastorale attivo
delle parrocchie. Essa è indispensabile per la
nascita di nuove vocazioni e per implorare
forza per i sacerdoti che, giorno dopo giorno,
devono affrontaremolte sfide. Un esempio: 11
anni fa l’allora vescovo di Ayaviri in Perù invitò
le suore trinitarie contemplative ad andare
nella sua prelatura, una delle più povere del
Paese.
A causa della penuria di sacerdoti, molte per-
sone si eranoallontanatedalla Chiesa. Le suore
conduconouna vita di preghiera edi lode aDio,
in solitudine e in silenzio, una vita di sacrificio

e penitenza. La dimensione contemplativa at-
trae molte giovani, e il loro numero è così pas-
sato da quattro a 18, con un’età media di 32
anni. Maper il loro sostentamento hannobiso-
gno di aiuto, perché a causa della pandemia le
suore difficilmente riescono a vendere para-
menti liturgici e altri prodotti propri.

Le aiutiamo così come facciamo con altre
2‘100 suore contemplative in tutto ilmondo,
affinché i loro monasteri rimangano le
“fortezze perDio” anche in questi tempi dif-
ficili, per seguire la tradizione delle prime
“fortezze della fede” che abbiamo avuto il
privilegio di sostenere 70 anni fa.

Le Suore Eucaristiche nel 1959:
“Apostoli” per l’Est.

Convento di Herrnau:
due suore davanti alla
loro “Fortezza di Dio”.

Vita di preghiera e silenzio, consacrata a
Dio: le Trinitarie ad Ayaviri.

Thomas
Heine-Geldern,
Presidente esecutivo

Sofferenza, amore e gratitudine – Le Vostre lettere

«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» da
decenni sostiene migliaia di religiosi in
tutto il mondo grazie alla vostra
grande generosità. È una parte essen-
ziale della nostra missione, spesso la
presenza della Chiesa si riconosce solo
attraverso l’attività svolta dagli ordini
religiosi cattolici e la loro feconda ca-
rità. Questo vale non solo per i Paesi
dove realizziamo i progetti dei nostri
partner, ma anche per i nostri Paesi
d’origine.

Religiosi e religiose ci fanno spesso par-
tecipi delle loro esperienze spirituali
donandoci pensieri utili per la nostra
vita quotidiana, come per esempio la
virtù della fiducia durante la pande-
mia. È una virtù che non rinnega le
paure e le preoccupazioni, ma ci aiuta
ad elaborare sempre nuovi approcci e
soluzioni. Questa fiducia si basa in
primo luogo nel confidare in Dio, ma
anche nella bontà dei nostri simili e nei
nostri talenti donatici da Dio.

La nostra fiducia in Lui trae origine
dalla Resurrezione di Cristo, che cele-
briamo a Pasqua.

Che possiamo attingere la forza della
fiducia dalla prossima Festa Pasquale
trovando nuove vie d’uscita dall’at-
tuale situazione difficile.

Questo vi auguro dal profondo del
cuore!

“GRAZIE, GRAZIE, GRAZIE!”

Un triplo grazie ci arriva dallaRepubblica Democratica del Congo, dove nove sacerdoti
della poverissima diocesi di Bokungu-Ikela sono felici per le moto che gli avete donato.
Con CHF 36‘600 avete infatti permesso l’acquisto di unamoto per ognuno di loro. Le sin-
gole parrocchie hanno una superficie di oltre 100 Kmq, con numerose zone periferiche
e in questa regione rurale i mezzi di trasporto lasciano molto desiderare. I fedeli hanno
accolto con entusiasmo laBuonaNovella e sonopieni di fervore religioso. Grazie al Vostro
aiuto, non devono più aspettare troppo a lungo l’arrivo dei loro sacerdoti.

Ricostruire in Libano
Abbiamo trascorso il Natale a Beirut e ab-
biamo assistito alla Santa Messa nella chiesa
di San Francesco. Il sacerdote ci ha raccontato
di Voi, del Vostro aiuto per ricostruire la chiesa
e questo ci hamolto commossi e indotti a fare
un’offerta. Da mia moglie e da me, i nostri mi-
gliori auguri per un felice 2022!
Una coppia di sposi libanesi in Germania

La carità
Vogliate accettare il nostro sincero apprezza-
mento per il meraviglioso lavoro che fate per
i poveri e i derelitti nel mondo. La carità è uno
dei pilastri della nostra fede cristiana! È
quello che Voi state facendo e ciò è degno di
tutta la nostra ammirazione!

Una coppia di sposi dal Belgio

Per intercessione di San Giuseppe
Ancora una volta un sentito grazie – Dio ve ne
renda merito – per la conferenza così ricca di
contenuti, trasmessa a livello mondiale da
Radio Maria. Sono stata così contenta di risen-
tire la voce del vostro direttore. Ai nostri giorni

si parla tanto, ma si dice poco, benché nella
creazione ci sia scritto «Ed EGLI disse». Vi invio
l’immagine del San Giuseppe della chiesa
della mia Casa madre: mi reco ogni giorno da
lui alle 8 del mattino per parlargli delle soffe-
renze dei malati e dei moribondi, delle preoc-
cupazioni della gente e anche di «Aiuto alla
Chiesa che Soffre (ACN)» . Egli solleva il Bam-
bino Gesù che accoglie tutti tra le sue braccia.
Vi auguro tutto il bene possibile e la benedi-
zione di Dio. Che San Giuseppe Vi protegga in
tutto ciò che fate.

Una suora dall’Austria

Un sostegno alle persone che soffrono
Ci sono così tante persone che soffrono. Sap-
piamo che ilmiglior regalo per chi è in difficoltà
sono il tempo che gli dedichiamo e l’aiuto con-
creto. Ma questo non sempre è possibile, quindi
il minimo che possiamo fare è donare qualcosa
del poco denaro che abbiamo per far sì che
qualcun altro stiameglio. «Aiuto alla Chiesa che
Soffre (ACN)» è un’Opera che può davvero alle-
viare la povertà, quindi merita il nostro aiuto.

Una coppia di sposi dalla Slovacchia
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Lo scorso 24 febbraio le truppe russe
hanno iniziato ad invadere l’Ucrai-
na. In questo modo è stata avviata
una guerra che molti non credevano
possibile. Le conseguenze sono ter-
ribili: morti, feriti, persone disperate,
traumatizzate e im-
potenti.
Poche ore dopo
l’inizio dell’attacco
russo, «Aiuto alla
Chiesa che Soffre
(ACN)» ha deciso
di mettere a dispo-
sizione della Chiesa cattolica in
Ucraina oltre 1 milione di franchi
come aiuto di emergenza, per poter
iniziare a gestire cucine di emergen-
za e fornire alloggi di fortuna ai pro-
fughi. Il lavoro nelle parrocchie, negli
orfanotrofi e nelle case per anziani si
intensificherà.
«Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)»
incrementerà notevolmente l’aiuto.

Grazieper le vostredonazioni perl’Ucraina!

Guerra di aggressione contro l’Ucraina

Non abbandoneremo l’Ucraina!

Cari amici ,

«Viviamo in questo momento una
Quaresima triste e molto dolorosa,
per questo vi ringrazio particolarmen-
te per le vostre preghiere e le vostre
donazioni per le persone in Ucraina.»
Jan Probst

Da 70 anni aiutiamo con determi-
nazione in Ucraina e pertanto sia-
mo perfettamente ancorati.
Vi preghiamo di mostrarvi solidali
con le persone in Ucraina. Con tutto
il popolo ucraino vogliamo caricarci

della croce e con la preghiera spera-
re nella Risurrezione.

In profonda solidarietà cristiana

vostro Jan Probst,
direttore nazionale,

Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)



Monaci in Asia

«Sequalcunovuol veniredietroamerinneghi se stesso, prenda la sua croceemi segua»
(Mt 16,24). Queste parole di Gesù, nel corsodi 2000 anni, in alcunepersonehanno sem-
pre rinnovato la volontà di seguire il Signore nel modo più radicale possibile. Una di
queste fu Bastiampillai Anthonipillai, nato nel 1886 in quello che oggi è lo Sri Lanka.

La stoltezza della Croce

Il frate, che aveva preso il nomemonastico di
padre Thomas, dormiva sì e no tre ore per
notte e, nonostante fosse di salute cagione-
vole, conduceva un’austera vita di penitenza.
Nel 1928 fondò il primoOrdine contemplativo
maschile in Asia, la congregazione dei Rosa-
riani che accoglieva anche giovani uomini
delle caste inferiori: uno scandalo per
l’epoca! Questo gli “valse” il soprannome di
“monaco pazzo”. Infatti, egli stesso scelse le
parole dell’apostolo Paolo comemotto per la
sua comunità: «Noi stolti a causa di Cristo» (1
Cor 4,10). Possiamo dire che per il mondo an-
cora oggi la stoltezza della Croce è uno scan-
dalo…

Sono molti i giovani pronti a condurre una
vita austera di preghiera e penitenza, ma la
pandemia ha colpito duramente anche i Ro-
sariani. Dallo Sri Lanka ci giunge una richiesta

La Santa Messa, fonte
quotidiana di forza per
i padri domenicani.

Il monastero dei Rosariani:
un punto di riferimento
per molti poveri.

di aiuto dal superiore regionale, padre
Francis Jeyaseelan, che scrive a nome di 31
monaci del suo Ordine: «A causa del Covid 19
ogni giorno vediamo morire i nostri vicini,
così com’è accaduto a un nostro confratello.
Il Paese è attraversato da una gravissima crisi
economica, il costo della vita è salito a livelli
“stratosferici”. La gente riesce a malapena a
guadagnarsi di che vivere, come accade
anche a noi, sebbene i poveri ci chiedano
aiuto. Per questo, a nome dei Rosariani dello
Sri Lanka, busso alla Vostra porta e Vi chiedo
un aiuto in modo da poter comprare cibo e
altre cose di prima necessità».
Vogliamo rispondere il più presto possibile
a questo appello urgente e per questo ab-
biamo promesso CHF43‘200.

Anche i Domenicani che vivono in Pakistan,
percorrono la Via Crucis insieme aGesù Cristo.

«La Croce è la porta regale attraverso la quale
si entra nel Tempio della santità. Chi cerca al-
trove la santità la cerca invano», affermava
san Domenico.

In Pakistan, la Chiesa vive costantemente
sotto il segno della Croce. Discriminazione,
persecuzione, perfino lamorte sono parte in-
tegrante della vita quotidiana dei cristiani che
vivono nella “Repubblica Islamica”. I 56 padri
domenicani che operano nelle parrocchie,
nelle scuole, nei centri educativi e in altri am-
biti, sono molto vicini ai fedeli. Non si rispar-
miano, danno sempre il massimo. Per loro,
l’Ordine provinciale organizza un programma
della durata di un anno dove approfondire la
loro vita spirituale ed evitare uno stato di
esaurimento psico-fisico. Allo stesso tempo,
possono avanzare nella loro formazione per
essere in grado di rispondere alle domande e
ai problemi della gente in unmondo in rapido
cambiamento.
Vorremmo sostenere questo importante
progetto con CHF 21‘600. Volete contri-
buire?

Quando santa Teresa d’Avila fondò l’Ordine delle Suore Carmelitane Scalze,
il suo confessore scrisse: «Dio voleva [...] avere una casa dove riposarsi, una
dimora dove consolarsi. Desiderava [...] un giardino fiorito formato da que-
ste anime elette, tra le quali poter riposare, alle quali rivelare i suoi segreti
e aprire il suo cuore».

La vocazione di una suora carmelitana consiste nel trasformare, nel silenzio e nella
solitudine, tutto il suo essere in un’unica preghiera incessante, coltivando allo stesso
tempouna profonda amicizia conGesùCristo. Santa Teresa di Lisieux lo descrive così:
«Nel cuore della Chiesa io sarò l’amore». La sua vita si “dilapiderà”, per così dire, per
amore, simile a crisma prezioso, incenso o fiori.

Oggi il Carmelo esiste in molti Paesi del mondo e in questo luogo le suore includono
nelle loro preghiere le sofferenze di tutta l’umanità. Un nuovo monastero, fondato
appena nel 2019, si trova vicino a Maputo, in Mozambico, ed è intitolato a Nostra
Signora di Fatima.

Alle quattro religiose che hanno pronunciato i voti perpetui, si sono aggiunte altre
giovani donne e tutte vorrebbero provvedere al proprio sostentamento producendo
ostie. È un’attività ideale per delle suore contemplative, perché non interferisce con
la loro preghiera incessante ed è anche un prezioso servizio all’arcidiocesi di Maputo
che comprende 48 parrocchie con circa 800‘000 fedeli e che ha urgentemente bisogno
di ostie. In alcuni casi, per far fronte alle necessità, ostie e particole devono essere
importate dall’estero…

C’è un’unica complicazione: il monastero non può permettersi l’acquisto di un
forno per ostie, il cui costo, completo di tutti gli accessori, ammonta a
CHF 27‘300. Volete dare l’aiuto iniziale a questa giovane comunità di suore?

Le suore carmelitane di Stup, in Bosnia Erzegovina, invece, ne hanno già passate
tante, perché subito dopo la sua fondazione, il monastero è stato distrutto durante
la guerra che si è combattuta negli anni ‘90. Le suore si erano appena trasferite, non
avevano ancora disfatto le valigie che subito sono dovute scappare perché la linea
del fronte rasentava il monastero.

Nel 2000, cinque anni dopo la fine della guerra, hanno potuto finalmente trasferirsi
nel loro monastero, ricostruito grazie al Vostro aiuto. Papa Giovanni Paolo II aveva
personalmente auspicato che proprio in questo Paese profondamente dilaniato dalla
guerra, delle suore contemplative si dedicassero interamente alla preghiera per la
pace e la riconciliazione. Il cardinale Vinko Puljić, arcivescovo emerito di Sarajevo,
ancora oggi è profondamente grato per la presenza delle suore carmelitane che, rac-
conta, «sono un riferimento sia per i cristiani che per i musulmani». Ma per le suore
non è facile provvedere alle proprie seppur modeste necessità.

Per questo vogliamo contribuire con CHF 4‘600 al sostentamento di queste reli-
giose. Volete aiutarle in maniera che possano continuare a pregare per la pace?

Bosnia: vivere alla presenza di
Dio, anche il lavoro è preghiera.

Mozambico: «Servite il Signore
nella gioia» (Sal 100,2).

Bosnia: I fiori hanno bisogno di
cure, proprio come l’anima.

Giardini fioriti
di Dio

Il Carmelo

I giovani monaci
sono felici di
seguire Gesù.

Formazione e impulsi spirituali, affinché
la vocazione non vada perduta.

La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale. La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.2 3 4La vostra donazione sosterrà questo progetto o un altro identico e darà continuità al nostro lavoro nell’ambito della pastorale.

Suore in Armenia

Conforto
nell’abbandono

Emmanuel ama
le suore dal pro-
fondo del cuore.

Suor Srpouhi ha sempre
tempo per ascoltare Gohar

e sua sorella Anahit.

Anche se non sonomadri, le suore sonomolto
materne. Emmanuel – che ha solo due anni e
vive nell’orfanotrofio con i suoi due fratelli
maggiori dopo che la mamma è morta di
cancro mentre il padre lavora da qualche
parte in Russia – si stringe forte a suor
Srpouhi Poghasyan, chiamandola tenera-
mente “mamma”, non importa cosa dice la
suora… La religiosa racconta che questo è
uno dei motivi per cui ha preso i voti: «Ho
sempre voluto avere tanti figli e come avrei
potuto averne così tanti?», racconta con il
volto illuminato dal sorriso, mentre guarda
amorevolmente il gruppetto di bambini seduti
intorno alla tavola imbandita.

Le suore armeno-cattoliche dell’Immacolata
Concezione hanno una storia movimentata.
Fondata a Costantinopoli nel 1847, la Congre-
gazione doveva dedicarsi alla formazione delle
ragazze povere,ma a seguito del genocidio ar-
meno, le suore fuggirono in Siria e in Libano.
Solo dopo la caduta della Cortina di Ferro ini-
ziarono il loro apostolato anche in Armenia
dove,nel 1998,aprirono l’orfanotrofiodiGyumri.

Ma le suore operano anche al di fuori della loro
casa. Suor Srpouhi, per esempio, tiene la cate-
chesi in sette villaggi della zona e, dal 1994, le

Con l’offerta di pane, sale, fiori e una can-
zone, i bambini dell’orfanotrofio della
Chiesa armeno-cattolica di Gyumri accol-
gono gli ospiti di «Aiuto alla Chiesa che
Soffre (ACN)». Anche se indossano il ve-
stito della domenica, molti dei piccoli
hanno lo sguardo serio.

«Per quanto possiamo essere affettuosi con i
bambini e per quanto possa essere complicata
la loro situazione familiare, noi non potremo
mai sostituire i genitori», spiega suor Haguinta
Muradyan, la superiora che dirige l’orfanotro-
fio. Qui hanno trovato casa 35 bambini, per la
maggior parte sono “ospiti sociali”. «Quando è
possibile, facciamo sì che i bambini vadano a
dormire dalle loro famiglie», racconta suor Ha-
guinta.

suore organizzano “Vacanze con Dio” soste-
nute da «Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN)» .
L’anno scorso vi hanno partecipato 600 bam-
bini, tra cuimolti piccoli rifugiati dal Nagorno-
Karabakh. La piccola Alisa è entusiasta: «È il
miglior campo estivo che abbia mai fatto, vi
abbiamo trascorso giorni felici facendo anche
bellissime escursioni. Ho imparato molte pre-
ghiere e altre cose importanti per la mia vita».
Per molti bambini, il campo è anche una pre-
parazione al Battesimo.

Da diversi anni, le suore si occupano anche di
circa 50 famiglie che vivono in condizioni disu-
mane. Ne visitiamo una, in una casa in rovina,
vicino alla stazione degli autobus. Qui vive
Gohar, 70 anni, che ha perso la sua casa nel
grande terremoto del 1988. Nell’appartamento
accanto incontriamo Susanna, malata di can-
cro, che è solo l’ombra di se stessa. Quando
suor Srpouhi va a trovarle porta loro sempre
qualcosa di buono che è più di un regalo gra-
dito: è il profondo conforto di non essere ab-
bandonate da Dio e dal mondo.

«Aiuto alla Chiesa cheSoffre (ACN)» sostiene
il lavoro delle suore armene così come
quello delle suore in altri 100 Paesi. Ci date
unamano?
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Pane e sale in segno
di benvenuto: fin da

piccoli i bambini
si impegnano
nell’ospitalità.


